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D urante il suo man-
dato da assessore
al Lavori pubbli-

ci per il Comune di Sesto
dal2004al2009,PieroBo-
siavevasostenutoconfer-
mezza la necessità di un
campo nomadi, ma oggi
che viene reinserito nel
Piano triennaledelle ope-
re, la sua posizione ci ap-
pare ben diversa da quel-
la mostrata in passato. A
fargli cambiare idea
l’esperienza maturata in
questi anni al fianco di al-
tre persone che seguono,
proprio come lui, le fami-
gliedelcamponomadidel-
la Polveriera. «Nel nostro
gruppo – ci ha spiegato in-
fatti - è maturata la con-
vinzione che fare un nuo-
vo campo nomadi non ri-
solva la questione dell’in-
tegrazionediquelleperso-
nechesichiamano“noma-
di” ma in quel contesto so-
no stabili eccome. Io e mia
moglie abbiamo avuto in
affidamento per due anni
e mezzo un ragazzo che ci
siamo occupati di seguire
nella scuola, ma che il fine
settimanatornava al cam-
po. L’inserimento di que-
ste persone purtroppo
non è facile perché nella
famiglia di accoglienza
trovano situazioni, abitu-
dini, troppo diverse da
quelle che hanno nella lo-
ro comunità. Credo che
l’integrazione dovrebbe
riguardare in particolare i
giovani e soprattutto che
un nuovo campo nomadi
on risolva le cose, ma che
siapiuttostounmododi la-
varsi le mani. Fortunata-
mente il rapporto con le
istituzioni, il Comune di
Sesto, laCaritas, laparroc-
chia di San Martno è più
che positivo, ma la situa-
zioneèdifficileedelicatis-
sima, fattadi innumerevo-
li sfaccettature. Quelle in
una condizione ancor più
grave, poi, sono le donne,
che infatti sono anche le
più spinte al cambiamen-
to: a casa mia una di que-
ste signore lavora come
donna delle pulizie e non
èsvogliatacomesimostra-
no spesso loro, è precisa,
ha voglia di fare e anche
questaesperienzaè servi-
ta a farmi capire che un
nuovo campo non sarà la
soluzione».

Primadi tutto, l’integra-
zione dovrebbe avvenire
attraversi l’inserimento
dei ragazzi a scuola, una
casa, una lavoro, così che
sia favorito anche l’acces-
so di queste famiglie agli
alloggi popolari.

«Costruire un campo
nomadi significherebbe
perpetrare un circolo vi-
zioso complicato, che ve-
dequestepersonebenlon-
tane dall’integrazione –
aggiunge Concetta Vec-
chio, altra componente
del gruppo impegnato nel
campo di via Madonna del
Piano – quello sarebbe un
luogo in cui si continuano
ancora a mandare avanti
determinati schemi edu-
cativieculturalibenlonta-
ni dal nostro mondo. Noi
cerchiamo di portare a
queste famiglie un aiuto
spirituale e di accompa-
gnamento, ma spesso ci
accorgiamo che per loro è
difficilescindere irappor-
ti daunaspetto meramen-
te economico, poi è ovvio,
sonopersonecomenoi,di-
versi per carattere, espe-
rienze, abitudini. Quando

li abbiamo conosciuti, an-
ni fa, alcuni non avevano
neppure i documenti, era-
no poverissimi, non pote-
vanolavorare; adesso,an-
che attraverso ammini-
strazione e Caritas, è sta-
to avviato un percorso e
anche da un punto di vista
giuridico alcune cose so-
no cambiate. Qualcuno è
giàuscitodalcampo,qual-
cuno ha fatto anche do-
manda per le casepopola-
ri, altri no: sicuramente è
necessaria una bella si-
nergia perché è un lavoro
difficilissimo, i cui frutti
si vedono in anni e anni,
forse generazioni. La no-
stra lotta più grande è
quella all’analfabetismo:
si sta verificando infatti
un brutto abbandono sco-

lastico dei ragazzi quando
arrivano alla pubertà, in
particolare le bambine
che devono prepararsi a
matrimoni effettuati a
un’età molto bassa per
queste.Nonva dimentica-
to, comunque, che queste
personehannoanchetan-
ti aspetti da ammirare, co-
me la dedizione materna,
il forte senso di famiglia,
l’alta considerazione per
gli anziani».

Altrettanto convinto
chelacostruzionedelnuo-
vo campo sia un enorme
sbaglio anche Edo Raffa-
elli, un volontario che
spendemolto del suo tem-
po a stretto contatto con i
nomadi della Polveriera.
«Ilcampo – ci spiega infat-
ti – significa isolare, non
integrare.Si crea un ghet-
to in cui i nomadi tendono
ancor più a rimanere con-
centratinelle loroabitudi-
ni,mentresarebbe impor-
tanteche facessero più fa-
miglia e meno clan. Se vi-
vono insieme a noi posso-
no comprendere le nostre
abitudini invece. Credo
che i soldi del nuovo cam-
ponomadi, sevenissedav-
vero realizzato, sarebbe-
ro gettati al vento. Sareb-
be una cosa negativa an-
chepercolorochegiàhan-
no fatto un primo passo
per allontanarsi dal cam-
po perché da lì non tendo-
no a coltivare i rapporti
con l’esterno: gli amici di
scuola,peresempio,da lo-
ro al campo non ci vanno.
Frequento il campo dal
’95 e ho capito che la cosa
più importante da fare sia
creare l’opportunità per-
ché queste persone siano
conosciute e la gente ab-
batta il muro ideologico
che impedisce un rappor-
to normale, consentendo
invece di dar loro fiducia.
Sono convinto che con i
soldi previsti per il nuovo
campo si dovrebbe creare
un percorso: non sarebbe
la soluzione giusta nem-
meno dare loro una casa e
finire lì la cosa, si devono
aiutare a inserirsi nel
mondo del lavoro per po-
terla mantenere. Questa
sarebbe la strada giusta,
seppur con risultati che
hanno bisogno di tempo
prima di arrivare, perché
sono processi molto com-
plessi».
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«Nuovo campo nomadi? Questa non è integrazione»
Dopo un’esperienza con i nomadi della Polveriera, l’ex assessore Bosi e altri volontari ci spiegano la negatività di quest’opera

PIERO BOSI L’ex assessore attualmente impegnato da volontario nel campo nomadi della Poveriera e, a fianco, alcuni rom

«Il nuovo campo
nomadi non risolve
le cose, ma contribui-
sce a creare un ghetto
e a isolare queste
persone»


